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AVVISO 
Si avverte ì nostri Lettori, che 

attesa la Solennità avvenuta in 
questa settimana, il numero se
guente sarà pubblicalo la matti
na di Sabato 4S corrente. 

PROCESSO PEI FRATI 
SEQUESTRO PER LE CODE 

E dopo il celebre processo 
del Frate un sequestro a bene
fizio delle code. 

Il nostro fisco ultimamente si 
degnò di farci una visita al do
micilio, e con quel buon senso 
che lo distingue, sequestrò, al 
solito, più giorni dopo la pub
blicazione, il N. 136 di questo 
giornale. 

11 grande, il tremendo, il pe
ricoloso articolo, che fu segno 
al sequestro iiscale, che cos' era? 
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Era uno schenco innocentis-
simo che riguardava due codini 
immaginarii che V Arlecchino per 
ridere finse essere stati basto
nati . 

L' articolo, o lo scherzo, di
ceva che i due codini, avute le 
botte, comparivano in 
più sfacciati di prima, per con
cludere quanto sia in quella cit
tà, grazie ai superiori, impuden
tissimo il codinismo. 

Ma lo scherzo non conteneva 
né nomi né cognomi, eppure con 
una sottigliezza curiale e furbe
ria rara, vi si è visto una allu
sione. 

Un' allusione a chi? Non sa
prei : ma a quel che pare, a 
quei certi due signori che ulti
mamente ebbero qualche scap
pellotto pubblico per le ragioni 
che tutti sanno. 

Ora lo scherzo te\VArlecchi-

ì-

no non parla di quei d«e, 
non ìi conosce neanco per pros
simo, non li dipinge, non li qua
lifica, non li nomina. Dunque lo 
scherzo non li riguarda. 

Chi non nominato si ricono-
see in un brutto quadro, è pro
prio segno clic è brutto. 

D' altra parte lo scherzo par
la di due codini bastonati, sci
muniti e sfacciati. 

Perchè se voi volet e appli
carlo ai due signori scappellai-
tati, bisogna che essi si ricono
scano nella impudenza, nella co
da, nel bastone, neirimbecillità. 

Ora io non so se i due si
gnori con gran rammarico e pub
blico danno scappellottati, vor
ranno conoscersi a questi em
blemi. 

I due signori non son codini 
lo hanno stampato: dunque non 
si riconoscono nella coda. 
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Non sono scimuniti, e 
lo sanno: dunque non si ricono
scono alla imbecillità. 
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Non sono impudenti, che cam
minano riservati come le spose 
monache: dunque non si ravvi
sano alla sfacciataggine. 

Non ebberbastpfltfte, ma scap-
pelioti: dunque non ponno raf
figurarsi nel bastone. 

Ergo il sequestro fu una cor
belleria, se non fu una profes
sione di fede a favor delle code. 

Ma di questa professione non 
se ne aveva bisogno a quest'ora, 
perchè tutti siamo persuasi e 
convinti che il Governo della 
Toscana ha sempre avuti grandi 
riguardi per i codini. 

Per me credo, che per non 
destar gare od invidie un gior
no o Y altro darà la croce an
che a qualche direttore di gior
nale deiropposizione Austro-cle
ricale; la questione è d'odor-

4 

limita, non di principio.-
Intanto Y Arlecchino aspetta 

con desiderio vivissimo il pro
cesso per lo scherzo sulle code 
e promette d' ora innanzi di met
tersi la coda anco lui. 

Se non che il giorno che lo 
Arlecchino dovesse comparire 
innanzi al Giury, escirebbe pro
babilmente fuori con queste pa
role dirette al suo recapito: — 
Signori, Giurati, si ricordano di 
Pisistrato? — ( 

Ebbene: a < 
b 

Pisistrato o Filippo) a lui in 
u baciata in pubblico da 
ssio incalorito, non so un Amasio 

se la figliuola o la moglie; una 
delle due di certo. I Satrapi vo
levano dannare a morte il mal 
capitato giovane, reo di bacio 
con Crimen lesœ: ma il Re dio 
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assolvè I- accusato dicendo: SE 
dONDANMAMO A MORTE QUELLI CHE 
CI fOGLIGNO BENE, COSA FAREMO 
A' NEMICI? 

FRULLONE 

CONVEGNO DI TOEPLIZ 
Allorquando il divino Galileo 

sosteneva in onta agli ignoran
tissimi preti dei suoi tempi che 
la terra si muoveva, non diceva 
una verità maggiore 
di cui siamo spBttatorì, 
i suoi abitanti sono oggi invasi 
dalla febbre d<ìl moto per 
Noi felici che assistiamo a que
sta continua locomozione che a 
guisa di morbo contagioso ha 
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invaso gli uomini, specialmente 
dopo la scoperta del vapore e 
del telegrafo. 

I bindoli .colla rapidità quasi 
dell' elettrio|smo sfuggono alle 
ricerche dei loro importuni ere-
ditori, recandosi da un posto al
l' altro.-

I soldati con la maggior ce
lerità si trasportano in ore dai 
punii più remoti in un dato luo
go per massacrarsi gli uni con 
di altri. cause raramente 
dus te, sovente ingiustissime . » 

Gr impiegati, e tutti quelli clic 
han danaro da sprecare, e più 
di tutto leb i\ br 
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le donne, sj recano ogni anno 
ai bagni per curare la malattia 
delta la voglia di non far nulla 
per trovarvi avventure più o 
meno eclaHmts, o per rovinarsi 
nella borsa e nella salute. Ed i 
potenli si avvicinano, si fissano 
luoghi di ritrovo per per 
formare la felicità dei popoli a 
loro per la grazia di Dio sog
getti. 
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Così han fatto 
S. A. R. il Principe Reggente 
di Prussia, e S. M. I. e R. A-
postolica l'Imperatore d'Austria. 
Questi altissimi personaggi han 
veduto che non era più tempo 
da chiacchiere, che il momento 
di garantire e di assicurare la 
felicità dei loro popoli era giun
to, e taffete, si sono scritti un 
bigliettino, invitandosi scambie
volmente a mangiare una zuppa 
a Toeplitz, si sono trovati pun
tuali al luogo del convegno — 
perchè quando si tratta del be
ne dei popoli, salus populi su
prema lex exto, non bisogna 
mancare, — e dopo mille affet-

baci strette di 
di 

intesi. 
Si sono" intesi sì signori, 

si sono intesi su tutte le que
stioni pendenti e da pendere, ce 
lo assicura il giornalismo offi
ciale. In mezzo a un saporitis
simo sarcraìil, à deliziose vi
vande, e a qualche bottiglia de 
prezioso licjuore di Joannisberg, 
hàn cominciato a degnarsi di 
graziosissimamente volgere uno 
sguardo benevolo su questo bê

che si chi ani a 
LA FELICITA DEI POPOLI. 

Tanta era l'espansione d'ani
mo di questi bricconcellucci, al
tissimi signori, che poste da ban
da quelle bizzarelle, che tinqui 
li avevano tenuti si, si sono 
perfettamente riconciliati, o per 
dir meglio, sempre per il bene 
di questi popoli ingratelli, si so
no degnati di riconciliarsi. Ma 
non basta, vi ha di più. Cam
biatesi le assise militari di che 
erano adorni, e decorati dei 
gran cordoni, si sono degnati, 
e questo è stato il colmo della 
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Ecco la Fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti, e rompe muri ed armi 
Ecco colei che tutta Etruria appuzza. 
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loro bonlà, di affacciarsi al bal
cone 

gran banchetto di Babilonia, per 

popolo, che 
e di salutare l'affollato ìbinoi m^ajjbiamo^melio;di com-

a 
sta, eructavit cor suum. che li 

* \ 

ringrazio < 
loro felicità. 

li tante cure per la 

loro vi- ("pietà Redenzióne! Ilice il pro
verbio che fra due litiganti il 

r. 

0 momenli preziosi, giorni di 
gaudio magno perrumanità. Voi 
segnale una pagina gloriosa nei 
fasli dei popoli. Felici quelle 
pareli che poterono udire lo pa
role dei due poloni ali alemanni. 
Mercè di esse noi vedremo fra 
non molto le queslioni pendonii 
risolute; quelle che minacciano 
di pendere, sistemato; gli abi
tanti del Nord stringersi in fra-
tellevoli amplessi con quelli del 
Sud; e forse, chi lo può sapere, 
anche con quelli del Sud-Ovesi. 

Dimessi gli antichi rancori, 
le vecchie meide gare d'in

di 
h 

so buoni popoli neri 
e inondi, gialli e neri, rossi 

bi 
e 
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braeccranno, si siringeranno al 
seno gli uni eon gli altri a guisa 
della pantera cól leopardo, della 
ligre colla Jena, del gattopardo 
col kanguroo ee oc. 

Allora vedremo i salutari ef
fetti del convegno di Toeplitz, 
e non resterà più dubbio sull'as
sicurata felicità, prosperità, ami
stà, bontà, libertà, autorità, ca
pacità, solidarietà, e sul progres
so, consesso, decesso, amplesso, 
e successo dei popoli. 

Dies magna sarà quella, e i 
graziosissimi, felicissimi ed ub-
bidientissimi popoli se l'aspetti
no fra non molto. Dalla Siria 
verrà il segno di tanto bene, e 
noi se saremo buoni, se avremo 
naso, se continueremo sempre 
ad essere giudiziosi come tinqui, 
ne avremo la nostra parte. 

Dunque ragazzi, occhio alla 
Chi che mentre per 

il granturco, ed anche per il 
granciciliano, Siria e Bayruth 
avranno lo stesso significato del
le famose parole MANE, THECEL 
e PHARES, scritte dall'angiolo al 

terzo gode; perchè noi puro 
non dovremmo goderò fra quei 
signori che si proparano a darsi 
qualche buffetto? Staremo a ve
dere, c'è poco da scherzare. 

SPINO 

DIALOGO 
tra -Don Pillacchera e Rapone 

1\ Bon giorno Rapone: rome vanno 
le cose? 

B. Male amico, malo ! 
ÌK Male / o perchè? 
R, Non senlite tutti i giorni que

sti maledetti giornalacci, corno pic
chiano sulla nostra buccia; io temo 
che una volta o V altra, il Governo 
stanco di sentire ripeterò le medesime 
frasi, non abbia a prendere la riso
luzione-di mandatci.a casal 

P. Quanto siete fiuono ! e credete 
che il Governo si 
bazzecole P 

occupi di queste 
ha ben' altro da fare ! 

B. Scaldïflevi a colesia fascina : 
ed io vi ripeto, che la vedo male im
brogliala; questa maledetta canaglia 
di malati, si laraenla del vitto, dei 
medici» dei letti, di lutto insomma , 
credono di venire allo Spedale per 
ingrassare: son tante Y entrateli 

P. Ah caro il mio Bapone, per
meitele che ve lo dica , vi credevo 
davvero più furbo! voglio insegnarvi 
il modo di far chetare questa ciur
maglia. 

K fa, i) Ma come si ta, caro il mio 
Pillacchera, come si fa io non lo so 
davvero / 

P. Sentite ve: ogni volta che leg
gete in questi giornalacci degli arti
coli a vostro carico, e voi peggio
rale, il villo; date ordine ai medici, 
vostri amici, che trascurino i malati 
e via discorrendo ; volete scommet
tere che in ultimo, vedendo che il 
lamentarsi torna loro a carico, si che
tano/ io ho fatto sempre così, e me 
ne trovo bene poi / 

B. Eh questo V ho fitto anch'io; 
ma non giova: allora sì che sbrai
tano, ed io temo della seggiola ! 

P. Su ciò state tranquillo; ma vi 
pare che voglio destituire un Cava
liere della Legion d' Onore, ed un 
Altro dei SS, Maurizio, e Lazzaro, 
e di più Prete!!! oemmen per so
gno: Anzi li giova carezzarci a cue-
sic gente, perchè credete , ne hanno 
molto bisognai 
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B, Voglio ammettervi anche che 
i burattinoti facciano Orecchi da mer
canti: ina il popolo, Pillacchera, chi 
lo tiene se principia a infuriare? 

P, Il popolo è come i ragazzi, 
urla, urla, dateli una chicca poi, e tut
to è quietalo: fate a modo mio; se vi 
capita fra mano un di quei tali, che 
hanno iufluenza su tulli, date ordine 
sia trattato con ogni riguardo possi
bili, e tulio è accomodalo; quello 
guarisce,e vi porta in palmo di mano. 

B. Farò anche questa/ sarà inu
tile vedrete, ci hanno preso troppo 

| io odio, 
P. Anche qualora (guardate vo

glio ammetter questo ipotesi) ci man-
din vìa; la paga è bsn d' obbligo ce 
la dieno, ebbene, non ce la impife-
riamo ? Il sacco tanto voi, che io lo 
abbiamo fatto , e chi ne ha toccale 
se le tenga/ / . , non è vero? 

B. Voi siete troppo liberale, (e 
dite proprio come le stanno.. 

P. Liberale avete dello ? lo son 
codino, e me ne vanto, ora si può 
confessare senza mistero, nonostante 
Canapone (come lo chiamano questa 
canaglia) può slare a giorni a tornare, 
credetelo r w a non son chiacchiere, 
sono realtà plausibili / 

B. A proposito; 1* avete comprati 
voi i rilcatti che vendono in quella 
libreria 

P. No che ritratti son'egli no? 
R. Proprio dormile con la servai 

son ritratti di Leopoldo,di Ferdinando* 
di Carlo, di Maria Antonia, di Pio IX, 
e vi sono perfino dell' Àntonelli ! 

P. Oh guarda, ed io non lo 
sapevo / 

B. Sono a guisa di biglietti da 
visita, e costano.. . , . Oh non me 
lo rammento.... basta sentirete. 

P. Costino quello che vogliono , 
non m'interessa, nonostante non li 
compro con i miei denari / una spesa 
di più segnata, per i bambini e Ciaù.,. • 
anzi voglio andar subito. 

R Dunque quando ci rivediamo? 
P. Qua, non venite stasera at 

Club... . . intendeste. 
R, Ah. si / poo melo ricordavo, 

addio, PICCHIETTO 

i VVVISO AL PUBBLICO 
Si previene i nostri carissimi 

Lettori, che fino dal dì 10 de 
corrente mese è stato pubblica
to un' Opuscolo portante il ti
tolo: Gli Scandali del Clero. 

Essendo questo un lavoro che 
merita di esser conosciuto, pre
ghiamo a farne acquisto. 

ENRICO SOLS A NI fhreu fiesp* lit» àOUAM 


